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Presentazione

Quando concordai, con il Presidente della Fratellanza Artigiana d’Italia 
Armando Niccolai, di realizzare un convegno sulla straordinaria figura di 
Giuseppe Dolfi, ero certo che il contributo alla comprensione dell’uomo, del 
politico e del periodo storico in cui operò, sarebbe stato di assoluto valore e 
originalità. 

E infatti, questa convinzione sì è avverata. La giusta conseguenza è proprio 
la pubblicazione degli atti che, non a caso, il Consiglio regionale ha voluto 
inserire nella sua collana editoriale. Siamo quasi al termine della X Legislatura e 
in questi cinque anni le Edizioni dell’Assemblea hanno rappresentato uno degli 
strumenti principali di divulgazione e di approfondimento storico e culturale su 
cui abbiamo scommesso. Giuseppe Dolfi, il “capopopolo” del 1859, fra sovranità 
nazionale, democrazia, diritti sociali, ha il grande merito di indagarne la figura 
sotto molteplici, e non scontati, aspetti: il rapporto con figure quali Ferdinando 
Bartolommei o Bettino Ricasoli, il ruolo all’avanguardia sul tema dei diritti 
delle donne per poi affrontare anche quelli più prettamente sociali, il significato 
per Dolfi di termini quali democrazia, costituzione, sovranismo e populismo, 
quest’ultimi due sostantivi, oggi usati e, spesso, stravolti nel suo contenuto, 
senza dimenticare ovviamente il ruolo e l’importanza della Fratellanza Artigiana 
d’Italia. 

Per la qualità delle relazioni contenute mi si permetta di ringraziare tutti 
coloro che hanno contribuito a gettare nuova luce sul “fornaio capopopolo” 
fiorentino e cioè Adalberto Scarlino, Simonella Condemi,  Roberto Balzani,  
Fabio Bertini, Christian Satto, Claudio De Boni, Anna Pellegrino. Naturalmente 
una menzione speciale a Armando Niccolai che ne ha curato l’edizione. In un 
momento come quello che viviamo,  in cui riemergono con preoccupazione 
spinte sociali e politiche che tendono a comprimere i nostri spazi di libertà che 
traggono origine proprio dall’epopea risorgimentale, questo testo su Giuseppe 
Dolfi si configura come uno strumento prezioso per andare al cuore di uno 
dei periodi storici decisivi per la nostra identità nazionale e, in particolare, 
per quella toscana. L’auspicio che rivolgo è che questo lavoro possa diventare 
un riferimento,  da parte di giovani studenti e ricercatori, per un rinnovato 
interesse su una personalità a cui la Toscana deve moltissimo. 

Eugenio Giani
Presidente del Consiglio regionale della Toscana
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Premessa

Rileggere oggi, a 150 anni dalla morte, la figura di Giuseppe Dolfi, 
significa tornare a riflettere su alcuni temi centrali della storia d’Italia, ma 
anche della nostra attualità. 

Il primo di questi temi è forse quello del populismo, del rapporto fra il 
tessuto popolare e le classi dirigenti. Dolfi, “capopolo nella rivoluzione dei 
signori”, riesce a interpretare e guidare le aspirazioni e i moti delle masse 
popolari in un difficile equilibrio con la componente borghese e aristocratica, 
e in momenti e contingenze politiche molto diverse: dai mesi della guerra 
del ’59, al periodo della spedizione dei Mille, al periodo immediatamente 
postunitario e nelle varie fasi successive, compresa la cruciale spedizione di 
Mentana. 

Il tema della componente popolare è stato trascurato nelle celebrazioni 
per il 150° anniversario dell’Unità d’Italia. Per contingenti motivazioni 
politiche, a causa della preoccupazione per le spinte scissioniste e separatiste 
che pervadevano il paese in quel momento, la celebrazione del 150° 
dell’Unità si è concentrata quasi totalmente sul tema dell’unità nazionale, 
della indipendenza dallo straniero, del Risorgimento come movimento di 
affermazione nazionale. Si è messa in subordine l’altra fondamentale valenza 
del 1859-61, cioè il fatto che è stato il momento di affermazione della 
rivoluzione nazionale, cioè il momento in cui le classi popolari hanno potuto 
vedere riconosciuta la uguaglianza di diritti e la piena dignità civile e politica, 
la piena cittadinanza della grande massa dei lavoratori e del popolo, che fino 
al 26 aprile 1859 erano ancora sudditi di un governo di ancien régime. 

Anche il tema della rivoluzione è tornato ad essere rilevante dal punto di 
vista storiografico, perché in effetti il 1859-61 che passa anche giustamente 
come il momento storico della rivoluzione nazionale, fu tutt’altro che una 
rivoluzione nella gran parte del territorio italiano, dato che sia la Lombardia 
sia il Regno delle Due Sicilie furono alla fine annessi soprattutto in virtù di una 
campagna militare. Il solo grande stato preunitario che compì effettivamente 
una rivoluzione, parallela alla guerra di Cavour, ponendo fine al governo 
granducale, attraverso una alleanza fra classi dirigenti aristocratiche e ceti 
popolari, fu la Toscana, e alla guida di questo moto per la parte popolare vi 
fu senz’altro il fornaio di Borgo San Lorenzo. 

Il filo della figura di Dolfi è quindi molto ricco di spunti per una 
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rivisitazione della storia del Risorgimento che ci aiuti a capire alcuni 
elementi della nostra realtà attuale, che affondano le loro radici anche negli 
eventi del biennio 1859-61. Ad esempio, sul tema del costituzionalismo 
e del sovranismo. La preoccupazione di garantire l’indipendenza si legava 
necessariamente al tema dell’unità nazionale, ma l’altro aspetto, cioè quello 
del riconoscimento dei diritti civili e politici, e quindi la conquista di una 
costituzione e della sovranità popolare non necessariamente si doveva attuare 
sul piano nazionale. Il modo con cui Dolfi legò istanze nazionali con istanze 
democratiche e costituzionali, e la dimensione italiana con quella regionale 
toscana e sovranazionale europea, fu naturalmente difficile e complesso, 
e costituisce quindi l’occasione per una riflessione sui rapporti fra le 
componenti della democrazia italiana, su cui si innesta anche la fondazione, 
estremamente significativa, di un giornale dal titolo “La Nuova Europa” che 
chiarisce la ampiezza di orizzonti e di prospettive della democrazia fiorentina 
del tempo, nei rapporti fra ideale nazionale e internazionalismo. 

Infine, la dimensione sociale della rivoluzione nazionale è un tema 
pochissimo praticato in generale negli studi recenti, che tuttavia si presta 
ad essere affrontato nel caso fiorentino a partire da quella che fu, negli anni 
immediatamente successivi all’Unità, la creatura forse più amata da Dolfi, 
la Fratellanza Artigiana d’Italia, che il fornaio, quindi lui stesso artigiano, 
presiedette dalla fondazione fino alla morte. La Fratellanza offre un caso di 
studio di indubbio interesse storiografico, se si pensa al dibattito sui diritti 
sociali al tempo di Dolfi, ma anche molto attuale, se si pensa che fu non 
solo la prima e più importante struttura che tentò la via di una unificazione 
organizzativa dei lavoratori su scala nazionale, ma riuscì a realizzare una 
convergenza fra ideali solidaristici e di progresso sociale con ideali di tipo 
patriottico e nazionale: due temi su cui a sinistra si sarebbe creato negli anni 
successivi uno iato difficile da colmare. 

I saggi raccolti in questo volume si propongono di portare un contributo di 
studi e di idee per l’approfondimento di tali questioni, che costituiscono le linee 
programmatiche su cui si è basata l’organizzazione del convegno “Giuseppe 
Dolfi Il “capopopolo” del 1859, fra sovranità nazionale, democrazia, diritti 
sociali”, Giornata di studi in occasione del 150° anniversario della morte di 
Giuseppe Dolfi, tenutosi il 27 aprile 2019 presso il Consiglio Regionale della 
Toscana nella Sala Gonfalone, Palazzo del Pegaso, in via Cavour 4 a Firenze.

Anna Pellegrino
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III Sessione
La dimensione sociale 

della rivoluzione nazionale e liberale
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Il popolo di Dolfi: Patria, democrazia 
e lavoro nella Fratellanza Artigiana d’Italia

Anna Pellegrino169

In Borgo San Lorenzo al civico 4, a Firenze, è situata quella che fu la 
casa di Giuseppe Dolfi. Sulla facciata sono apposte due lapidi (fig. 14), e un 
busto dello stesso Dolfi, accompagnato da due bassorilievi, che raffigurano 
i suoi incontri con Mazzini e Garibaldi (fig. 11, 12, 13).

Sulla prima lapide, è scritto che fu posta nel 1870 dalla Fratellanza 
Artigiana, «per onorare la memoria del virtuoso popolano che la modesta 
vita dedicò alla causa della libertà». L’altra lapide chiarisce ancora meglio 
che, in quella casa, «ove abitò il popolano Giuseppe Dolfi, convennero 
patrioti generosi da ogni parte del mondo civile e Giuseppe Mazzini e 
Giuseppe Garibaldi vi ebbero fida ospitalità in vario tempo». La costruzione 
della memoria di Dolfi avviene quindi da subito dopo la morte, collocando 
la sua figura in rapporto stretto e in equilibrio fra i due più rappresentativi 
esponenti della democrazia italiana, anche se sappiamo bene che tale 
equilibrio non corrispose affatto, in realtà, all’irenica e armoniosa 
equidistanza che il monumento vuol suggerire. Ma soprattutto, Mazzini 
e Garibaldi sono solo le personalità più eminenti di una folta schiera di 
patrioti che affluirono verso la casa di Borgo San Lorenzo. 

169  Università degli studi di Bologna
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fig.11 Bassorilievo rappresentante l’incontro con Giuseppe Mazzini 

fig.12 Bassorilievo rappresentante l'incontro con Giuseppe Garibaldi 

Giuseppe Dolfi è qualificato non come uno di loro, ma come un 
popolano, virtuoso sì, ma che conduce una vita riservata. Nonostante la 
rilevanza della sua attività nel 1859, non è presentato come uno di questi 
patrioti, come un uomo d’azione, ma – con un evidente understatement – 
come colui che nella sua modesta ma sicura abitazione, in uno dei quartieri 
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più centrali e popolari di Firenze, offre loro una “fida ospitalità” in tempi 
difficili. 

Simbolicamente Dolfi è il popolo, la sua casa (effettivamente punto 
di riferimento centrale per tutta una serie di relazioni degli ambienti 
democratici nazionali e internazionali, oltre che prima sede della 
Fratellanza), è il punto di convergenza di una andata verso il popolo dei 
patrioti, anche dei maggiori di loro170. 

fig.13 Busto di Giuseppe Dolfi 

170   Sulla figura di Giuseppe Dolfi esistono alcune ricostruzioni biografiche quasi 
coeve, come quella di, White Mario, J. (1899, prima ed: 1883) Cenni biografici sulla vita 
di Giuseppe Dolfi, Firenze: Tip. Elzeviriana: o quella di Valeggia, G. (1913) Giuseppe Dolfi 
e la democrazia in Firenze negli anni 1859-1860, Firenze: Tip. La Stella. Alcuni saggi più 
recenti si sono soffermati sul suo ruolo di capopopolo, si veda in tal senso Salvestrini, A. 
(1967, 21, pp. 221-232) “Giuseppe Dolfi: un capopopolo nella rivoluzione dei signori”, 
in Rassegna Storica Toscana, XV, o il più recente Monsagrati, G. (2008, pp. 326-333) 
“Un Capopopolo. Ciceruacchio”, in Gli italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie dal 
Risorgimento ai nostri giorni, I. Fare l’Italia: unità e disunità nel Risorgimento, a cura di M. 
Isnenghi, E. Cecchinato, Torino: UTET 
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fig.14 Le due lapidi sulla facciata della casa di Giuseppe Dolfi 
in via Borgo San Lorenzo 4 a Firenze 

Non ci deve stupire questo tipo di costruzione della memoria perché, 
come abbiamo detto, questa iniziativa memoriale si deve alla Fratellanza 
Artigiana, la creatura di Dolfi che meglio rappresenta questa concezione 
del popolo e questa visione del rapporto fra popolo e patrioti. 

In realtà la costituzione della Fratellanza trae origine da un’idea di 
Mazzini, che la concepisce come un mezzo per unificare «tutta la classe 
operaia da un punto all’altro d’Italia»171, ma viene messa in opera da un 
gruppo di cui fanno parte alcuni fra i più noti esponenti del movimento 
democratico italiano, i quali progettano, costruiscono e definiscono fin nei 
particolari, con la regia di Mazzoni e un’opera attenta di finitura da parte 
di Giuseppe Montanelli, la struttura e l’organizzazione interna della nuova 
associazione. Sanno bene però, questi intellettuali e politici, che nessuno 
di loro potrà far parte della costituenda associazione, perché l’appartenenza 
sarà riservata solo al popolo, escludendo quindi intellettuali, professionisti, 
quelle che oggi chiameremmo le classi dirigenti172. Qualcuno, come 

171   Mazzini, G. (1935, vol. LXXI, p. 249) Scritti editi e inediti, Imola: Coop. Tip. 
Ed. Galeati. La sottolineatura mazziniana dell’importanza dell’associazionismo era stata 
molto precoce. Già nel 1823 Mazzini nel suo scritto D’alcune cause che impedirono finora 
lo sviluppo della libertà in Italia aveva affermato che all’eccessivo individualismo dell’epoca 
appena trascorsa doveva succedere “un’epoca sociale” caratterizzata dal principio 
dell’associazione fra gli individui. L’abbinamento fra associazionismo e progresso era 
stato poi caratteristico dello svolgersi successivo del suo pensiero: cfr. per questo &&La 
Puma, L. (1990, pp. 80 ss.) “La valenza politica dell’idea di associazione in Mazzini”, in 
Democrazia e associazionismo nel XIX secolo, a cura di F. Bracco, Firenze: CET

172   Fra le opere storiografiche che sottolineano il ruolo “politico” della Fratellanza, il 
primo riferimento va fatto senz’altro all’opera di Rosselli, N. (1927 poi Einaudi 1967, da 
cui si citerà) Mazzini e Bakunin. Dodici anni di movimento operaio in Italia (1860-1872), 
Torino: Bocca. Cfr. poi Conti, E. (1950) Le origini del socialismo a Firenze, 1860-1880, 



117

Edizioni dell'Assemblea

l’ex triumviro Francesco Domenico Guerrazzi non si rassegnerà a tale 
esclusione, e cercherà poi ostinatamente di farsi ammettere, ma senza 
successo173. 

Ecco quindi che la Fratellanza appare come un tentativo di aggregare, 
ma insieme anche di definire il popolo, dotandolo di una propria 
rappresentanza autonoma174. Sotto questo aspetto la figura di Dolfi, che sul 
piano politico è una figura di secondo piano o al massimo di comprimario 
rispetto non solo a quelle, ben più rilevanti, di Mazzini e di Garibaldi, ma 
anche di molti altri esponenti democratici, è centrale. 

L’altro aspetto di grande interesse e rilievo dell’opera di Dolfi, come 
primo Gran Maestro della Fratellanza, è l’esperimento del passaggio da 
una dimensione locale ad una nazionale: tentativo poi non riuscito, ma 
non per questo meno interessante. 

La Fratellanza è infatti in definitiva una associazione di mutuo soccorso, 
ma con numerosi e spiccati aspetti di originalità; è molto diversa da quelle 
società piemontesi moderate che rappresentavano all’epoca il modello 
pressoché unico di riferimento in Italia175. 

Roma: ed. Rinascita; Manacorda, G. (1953) Il movimento operaio italiano attraverso i 
suoi Congressi, (1853-1892), Roma: ed. Rinascita; Ragionieri, E. (luglio-dicembre 1963) 
“Mazzinianesimo, garibaldismo e origini del socialismo in Toscana”, in Rassegna Storica 
Toscana IX (2); Composto, R. (1967) I democratici dall’Unità ad Aspromonte, Firenze: 
Le Monnier; Salvestrini, A. Giuseppe Dolfi: un capopopolo nella rivoluzione dei signori, 
cit.; Tomassini, L. (1984) Associazionismo operaio a Firenze fra Ottocento e Novecento. La 
Società di mutuo soccorso di Rifredi 1883-1922, Firenze: Olschki

173   Sull’interessante discussione che ne scaturì, in una serrata corrispondenza tra il 
Dolfi e il Guerrazzi, mi permetto di rinviare al mio, (2012, pp. 179-180) Patria e Lavoro. 
La Fratellanza Artigiana d’Italia fra identità sociale e pedagogia nazionale (1861- 1932), 
Firenze: Polistampa

174   Sul concetto di popolo si veda Ricciardi, M. (1990 pp. 303-369) “Linee storiche 
sul concetto di popolo”, in Annali dell’istituto storico italo-germanico in Trento, (16); si 
veda anche più in generale Banti, A. M., Chiavistelli, A., Mannori, L., Meriggi M. (2011), 
Atlante culturale del Risorgimento. Lessico del linguaggio politico dal Settecento all’Unità, 
Roma-Bari: Laterza 

175   A livello normativo, e per un quadro di insieme, gli studi più approfonditi in 
proposito sono quelli di Marucco, D. (1981) Mutualismo e sistema politico. Il caso italiano 
(1862‑1904), Milano: Franco Angeli; Ead., “Iniziativa pubblica e associazionismo operaio. 
Lo stato liberale di fronte al mutuo soccorso”, in M. T. Maiullari, Storiografia francese, 
cit., pp. 77-91 85-86; ed inoltre, della medesima, (1984) Lavoro e previdenza dall’Unità 
al fascismo. Il consiglio della previdenza dal 1869 al 1923, Milano: Franco Angeli; cfr. 
comunque anche il volume ricco di informazioni di Cherubini, A. (1991) Beneficenza e 



118

Edizioni dell'Assemblea

Le società di mutuo soccorso avevano una propria esistenza organizzativa e 
amministrativa autonoma ed indipendente. Si trattava perciò nel complesso 
di una realtà estremamente frammentata, proprio mentre si manifestava una 
esigenza di coordinamento di questa forma di aggregazione dei lavoratori 
che era all’epoca l’unica disponibile. La manifestazione evidente di questa 
esigenza erano i Congressi delle società operaie, già consolidati nel Regno 
di Sardegna, proseguirono poi mantenendo la precedente numerazione 
nel Regno d’Italia, ma che costituivano una forma di collegamento molto 
labile e poco efficace176.

solidarietà. Assistenza pubblica e mutualismo operaio 1860-1900, Milano: Franco Angeli. 
Numerosi sono stati in seguito gli studi a livello regionale, particolarmente nelle regioni 
a più alto tasso associativo, come il Piemonte la Toscana e il Veneto: fra questi Camurri, 
R. (a cura di), (2002) Censimento storico delle società di mutuo soccorso del Veneto, Venezia: 
Regione del Veneto; R. 10 Storia Patria, 1980; Gera B. e Robotti, D. (1989, 6 voll.) 
Cent’anni di solidarietà. Le società di mutuo soccorso piemontesi dalle origini. Censimento 
storico e rilevazione delle associazioni esistenti, Torino: Regione Piemonte, Soprintendenza 
Archivistica per il Piemonte e la Valle d’Aosta, Cooperativa di Consumo e mutua assistenza 
Borgo Po e decoratori; Lucania, F. (a cura di), (2003) Il mutuo soccorso ha i titoli: catalogo 
bibliografico, Torino: Centro studi piemontesi; Menegatti, B., Robotti D. (a cura di), 
(2009) Il mutuo soccorso a carte scoperte: repertorio di archivi delle Società operaie piemontesi, 
Torino: Centro studi piemontesi; per la Toscana, Soldani, S. (1986) “La mappa delle 
società di mutuo soccorso in Toscana fra l’Unità e la fine del secolo”, in Istituzioni e 
borghesie locali nell’Italia liberale, a cura di M. P. Bigaran, Milano: FrancoAngeli. Più in 
generale, a livello nazionale, cfr. Ministero per i beni e le attività culturali. Ufficio centrale 
per i beni archivistici (1998) Le società di mutuo soccorso italiane e i loro archivi, Roma: 
Pubblicazioni degli Archivi di Stato; Tomassini L. (1999, pp. 3-41) “L’associazionismo 
operaio: aspetti e problemi della diffusione del mutualismo nell’Italia liberale”, in Tra 
fabbrica e società. Mondi operai nell’Italia del Novecento, S. Musso, Milano: “Annali” della 
Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, XXXIII, 1997

176   Si veda in tal senso, Manacorda, G. (1953) Il movimento operaio italiano attraverso 
i suoi congressi. Dalle origini alla formazione del Partito socialista (1853‑1892), Roma: 
Ed. Rinascita. Nonostante il titolo non lo espliciti pienamente, il volume di Manacorda 
analizza la storia dei Congressi delle Società di mutuo soccorso, che furono storicamente 
la forma più estesa e importante di associazionismo popolare in Italia nella seconda metà 
del XIX secolo, e che assolvevano, in mancanza di un intervento dello Stato, alcune 
funzioni fondamentali sul previdenziale e assicurativo per le classi popolari. Anche la 
Fratellanza Artigiana era, nel suo nucleo fondamentale, una società di mutuo soccorso. Sul 
mutualismo italiano, gli studi sono numerosi e coprono vari aspetti del fenomeno: è stato 
ad esempio studiato precocemente il dibattito sull’associazionismo di mutuo soccorso fra 
le classi dirigenti italiane prima dell’Unità, che si è rivelato assai indicativo delle aspettative 
che i moderati riponevano in questa forma di associazionismo. Cfr. in proposito Papa, 
E. R. (1967) Origini delle società operaie. Libertà di associazione e organizzazioni operaie 
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In tale contesto, la Fratellanza Artigiana rappresenta un caso particolare, 
proprio perché si propone un compito di aggregazione e coordinamento 
a livello nazionale. L’idea di fondo, già ribadita, di Mazzini, di realizzare 
una “forte lega di popolo” in modo che in tali associazioni «s’insinui l’idea 
Nazionale e non si riducano a mero fatto d’interesse materiale»177, fu in 
effetti sostenuta teoricamente anche dagli altri due ex triumviri del ’49, 
Giuseppe Mazzoni e Giuseppe Montanelli. Dolfi fu colui che la realizzò e 
la gestì affrontando anche grandi difficoltà. Infatti il disegno mazziniano 
e montanelliano di una Fratellanza italiana come unica struttura 
organizzativa nazionale, sia pure articolata localmente, era di fatto utopico 
e irrealizzabile, poteva concepirsi solo nei mesi pieni di straordinarie 
novità e trasformazioni, immediatamente precedenti e successivi alla 
proclamazione del Regno d’Italia, ma non poteva realisticamente avere 
successo, come aveva notato con toni abbastanza sarcastici Carlo Cattaneo 
fin dagl’inizi178. 

Tuttavia Dolfi seppe gestire con grande abilità, sia il tentativo di realizzare 
quell’idea, sostenendola validamente con un certo successo nei Congressi 

di mutuo soccorso in Piemonte nei primi anni dopo lo Statuto (1848‑1861), Milano: Lerici 

177   L’11 novembre 1860 Mazzini, in una lettera al Giannelli, esortava i “suoi” alla 
fondazione di Società di Mutuo Soccorso: «Aiutate il moto verso Le Società di Mutuo 
Soccorso. Fondatele ove voi potete: introducete in esse operai nostri se sono fondate 
da altri, tanto che s’insinui l’idea Nazionale e non si riducano a mero fatto d’interesse 
materiale. Nel Mezzodì si fonderanno a momenti e, fondate, cercheranno contatto con 
le vostre, tanto da stringere più tardi una forte lega di popolo»; Mazzini a Giannelli, 
Napoli? 24 novembre 1860, in Mazzini, G. (1935, vol. LXX, p. 197) Scritti editi e inediti, 
Edizione Nazionale (d’ora in avanti S.E.I.), Imola: Galeati

178   L’economista lombardo così commentava lo Statuto «Mi sembraste più solleciti di 
costruire un grande edificio unitario e uniforme, che non di chiamare l’artigiano a libera 
vita propria. Non so perché debba dipendere dal nominale beneplacito di centoventi 
mila soci, sparsi in centomila miglia di paese, ogni minima riforma nel regolamento 
d’una qualunque trentina d’operai che col risparmio di tre o quattro centesimi al giorno 
vogliono prestarsi mutuo soccorso. Non so perché a costituire un collegio sia necessario 
il numero di trenta soci d’una stessa arte; e in molti luoghi è impossibile. Non so perché 
a costituire un comune siano uniformemente necessari tremila soci. Sembra più naturale 
che qualunque città o territorio possa farsi il suo comune, con regolamento adatto alle sue 
circostanze e consuetudini; e voi potete suggerirlo, ma non vi conviene imporlo. Vedo un 
soverchio apparato: maestri dell’arte, maestri del Comune, gran maestri, priori, primati, 
decurioni, centurioni, censori, triunviri, direttori, sottodirettori, delegati. Si consumerà 
tempo e lavoro infinito in elezioni, e accettazioni e rinunce». Cattaneo, C. (1901, vol. III, 
pp. 24 25) Scritti politici ed epistolario, Firenze: Barbera
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delle società operaie italiane; sia, soprattutto, ripiegare ordinatamente, 
dopo che in seguito al congresso di Napoli del 1864 l’idea era apparsa non 
realizzabile allo stesso Mazzini, sulla costituzione del Comune Artigiano 
di Firenze179. 

Non fu cosa da poco, perché oltre ad essere la più grande società operaia 
di mutuo soccorso italiana per numero di aderenti, oltre ad avere realizzato 
in quegli anni una serie di comuni artigiani collegati in molte città toscane e 
in alcune italiane, la Fratellanza fu una costruzione assolutamente originale, 
che realizzò alcune esperienze altamente precorritrici e innovative. 

Non è questa la sede per affrontare il valore, la qualità e la quantità 
di queste iniziative; cercherò, tuttavia di enumerarne brevemente alcune, 
come ad esempio la fisionomia organizzativa insieme verticale e orizzontale, 
la ricchezza delle attività collaterali, l’ampiezza e la composizione della 
base sociale, ed in ultimo ma non meno importante, la sua dimensione 
pedagogica in direzione dell’istruzione, della democrazia, del patriottismo. 

1. La fisionomia organizzativa 

La Fratellanza artigiana si basava sul meccanismo del mutuo 
soccorso, ma lo interpretava in maniera molto particolare. Infatti era una 
società su base professionale, ma insieme su base territoriale. La cellula 
organizzativa elementare era infatti il collegio, il quale corrispondeva 
agli addetti ad una stessa arte, con un minimo di 30 aderenti. L’insieme 
dei collegi di una data località costituiva il Comune artigiano, il quale 
era la vera unità organizzativa. Il Comune artigiano infatti non era una 
semplice federazione di piccole società di mutuo soccorso professionali, 
rappresentate dai collegi, ma era un organismo di coordinamento e di 
direzione molto forte. Ad esempio, l’entità delle quote e dei sussidi era 
decisa dal Comune, che teneva il bilancio e la cassa complessiva, così che 
gli utili dei singoli collegi andavano nella cassa comune, con un evidente 
effetto perequativo e solidaristico. In questo modo infatti le categorie di 
lavoratori più svantaggiate, quelle più esposte a rischi e malattie, venivano 
indirettamente aiutate dalle più prospere e fortunate. 

Le tasse sociali e i sussidi erano stati concepiti, dopo accese discussioni, 
in modo da dare margini piuttosto larghi di utili. Questo consentiva, oltre 
al raggiungimento di quegli scopi solidaristici di cui abbiamo appena detto, 

179   Sul Comune artigiano di Firenze, si veda, Minuti, L. (1911) Il Comune artigiano 
di Firenze della Fratellanza artigiana d’Italia, Firenze: Tip. Cooperativa
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anche di realizzare tutta una serie di attività estremamente interessanti. Nel 
periodo di Maestrato di Dolfi fu realizzata una imponente mole di attività 
di questo tipo: dalla costituzione di una cooperativa di consumo e di una 
"azienda" per l’acquisto degli strumenti di produzione, alla istituzione 
di una biblioteca interna, affiancata da una intensa e articolata opera di 
istruzione, sia professionale, sia generalista, fino alla istituzione di una 
banca artigiana180. 

2. La base sociale

Anche se non raggiunse mai la cifra prospettata nei primi progetti 
di 120.000 soci, la Fratellanza, nel periodo che va dalle origini fino al 
fascismo, registrò 17.612 iscritti, (fig. 15) con un fortissimo numero di 
adesioni nei primi due anni, circa 2.500 iscritti, con un nuovo picco al 
momento del trasferimento della capitale a Firenze, nel 1865, e poi con un 
forte declino, recuperato solo nell’ultimo decennio del XIX secolo. 

fig.15 Grafico 1: Iscrizioni alla Fratellanza Artigiana nei primi 70 anni di attività 

Durante il primo decennio le categorie professionali più rappresentate 
furono quelle dei lavoratori dell’edilizia, del legno e del vestiario. Mentre 
per la prima è evidente il nesso con l’importante attività edilizia messa in 

180   Per tutte queste informazioni, mi permetto di rimandare al mio Patria e Lavoro, 
cit. 
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opera per il trasferimento della capitale da Torino a Firenze, per le altre due 
si trattava di categorie professionali molto vicine al modello produttivo 
artigianale, qualificate ed autonome, spesso con bottega propria, anche se 
non mancavano artigiani imprenditori come Angiolo Barbetti che avevano 
più di 100 dipendenti; nel caso dei lavoratori del vestiario si trattava di 
una categoria più composita, che comprendeva sia lavoratori e lavoratrici 
qualificatissime, sia lavoranti molto meno qualificate e retribuite, spesso 
con lavorazioni a domicilio. Una gran parte della base sociale era tuttavia 
ripartita in altri collegi, oltre 30 in tutto181.

Il paziente lavoro di raccordo e di reclutamento degli iscritti, di 
armonizzazione dei diversi collegi, era un lavoro non meno importante 
della redazione degli statuti, e lo straordinario successo raggiunto a 
Firenze fu dovuto senz’altro alla attività e al prestigio di Dolfi presso tutti 
gli strati dei ceti popolari urbani. In effetti, la cosa più interessante della 
Fratellanza è costituita proprio dall’ampiezza e dalla diversificazione della 
base sociale, che univa categorie diversissime fra loro: si andava dalle 
poverissime trecciaiole o dai manovali e muratori, fino al Collegio delle 
Belle arti, che contava 169 iscritti, fra i quali nomi come quelli di Giovanni 
Fattori, Telemaco Signorini, Stefano Ussi, Odoardo Borrani e molti altri. 
La struttura artigianale del contesto produttivo fiorentino era rispecchiata 
nel fatto che a capo dei collegi vi erano spesso i “maestri” artigiani più noti 
della città, come Angiolo Barbetti per gli intagliatori o Pasquale Romanelli 
per gli scultori e quindi per le Belle Arti. 

Nondimeno, la presenza di lavoratori meno qualificati era 
preponderante, e anzi la Fratellanza svolgeva una attività di ricerca di tali 
adesioni, come testimonia il fatto che alcuni collegi furono statuiti nelle 
aree periferiche e nei comuni della cintura fiorentina dove vi erano alcune 
notevoli concentrazioni di manodopera, come ad esempio nel caso della 
Manifattura di Doccia.

2.1 La componente femminile 

Infine, un altro aspetto della base sociale molto interessante è quello 
della presenza di una notevole componente di manodopera femminile. 
La presenza delle donne non era affatto scontata nelle società di mutuo 

181   Per queste informazioni, mi permetto di rimandare al mio (2012) La città più 
artigiana d’Italia. Firenze 1861-1929, Milano: FrancoAngeli 
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soccorso, anzi la stragrande maggioranza erano maschili; c’era una piccola 
quota di associazioni femminili, e rare erano quelle miste. 

La Fratellanza fece la scelta di ammettere le donne non per caso, ma per 
una precisa scelta programmatica, e Dolfi stesso ebbe un ruolo importante 
in questa scelta. 

Al IX congresso delle società operaie, il primo dopo la costituzione del 
Regno d’Italia, che si tenne appunto a Firenze e quindi con la Fratellanza 
nel ruolo di società ospitante e organizzatrice, Dolfi dedicò una parte 
molto rilevante del suo discorso al ruolo della componente femminile, 
individuata come uno degli elementi più caratterizzanti e significativi della 
nuova associazione: 

Gli Statuti della nostra Fratellanza […] hanno sculto in fronte “Pa-
tria, Umanità, Progresso”. La Patria, questa santa parola sarà l’aspi-
razione continua di voi e dei vostri figli; chi non l’ama, non può 
appartenervi. L’Umanità; vi proclama l’emancipazione della don-
na, di questa metà del genere umano tenuta sempre barbaramen-
te schiava: e nella partecipazione ai diritti dei consociati, la donna 
dell’Operajo ritrova la dignità morale e intellettuale che le è dovuta 
e che tanto deve contribuire al buon andamento della famiglia, e 
alla educazione di figli degni dei tempi, e della Patria. Il progresso; 
parola misteriosa, che abbraccia tutto l’avvenire e non poserà finché 
la umanità non sia giunta a quella perfezione, cui Dio stesso la de-
stinava creandola182.

La componente femminile era piuttosto consistente e in continua 
crescita nel decennio in cui Dolfi fu Gran Maestro; nel 1870 (fig. 16) la 
percentuale delle donne iscritte, in tutto 1.425, sfiorava il 20% del totale 
degli iscritti, una percentuale altissima rispetto alle medie nazionali, e che 
obbligò a istituire altri collegi oltre quello unico iniziale. 

Anche nel caso del collegio delle donne vi era una tipica impostazione 
interclassista, nel senso che il Maestrato del collegio era composto da donne 
di un rango sociale più elevato; ma la base del collegio comprendeva tutte 
le svariate componenti della manodopera femminile presenti in città. 

182   Dolfi, G. (1861) “Discorso inaugurale al IX Congresso delle società operaie 
Italiane”, in La Nuova Europa, I (154)
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fig.16 Grafico 2: soci della Fratellanza Artigiana per sesso

Come si vede dal grafico e dalla nuvola dei mestieri (fig. 17) che ho 
elaborato in occasione della recente mostra “Lessico femminile” curata da 
Simonella Condemi a Palazzo Pitti183, la categoria più numerosa era quella 
delle trecciaiole, sicuramente quindi corrispondente ad una collocazione 
sociale ai gradi più bassi.

Seguivano una serie di categorie che molto probabilmente 
corrispondevano a forme di lavoro a domicilio, come le sarte, le cucitrici, 
le ricamatrici, tutto il variegato mondo dei mestieri dell’abbigliamento, 
che potevano andare da posizioni altamente qualificate e retribuite a forme 
di lavoro a domicilio temporaneo e sottopagato; vi erano però anche 
maestre, commesse, libraie, merciaie, commercianti di vario genere; e 
poi cameriere e addette ai servizi domestici; molte donne che aderivano 
alla Fratellanza non qualificavano neppure una appartenenza precisa ad 

183   Si veda sull’argomento Pellegrino, A. (2019, pp. 19-26) “Donne toscane, donne 
italiane. Lavoro, identità, cittadinanza 1861-1926” in Lessico femminile. Le donne tra 
impegno e talento 1861-1926, Catalogo della Mostra, Firenze, Galleria degli Uffizi-Palazzo 
Pitti Galleria d’arte moderna, Sala del Fiorino 7 marzo- 26 maggio 2019, Ministero per i 
Beni culturali, a cura di S. Condemi, Livorno: Sillabe
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un mestiere dichiarandosi attendenti a casa, dove evidentemente, essendo 
comunque l’ammissione riservata alle lavoratrici, svolgevano lavoretti di 
varia natura a domicilio. 

fig.17 Tag cloud rappresentante i mestieri delle donne iscritte alla Fratellanza Artigiana

3. La dimensione pedagogica della Fratellanza: 
istruzione, democrazia, patriottismo

Anche se non era affatto una associazione riservata agli artigiani, la 
Fratellanza si intitolava come “Artigiana”, e usava in maniera assolutamente 
ricorrente e preponderante il termine artigiano nel suo discorso pubblico. 
Lo stesso Mazzini, pur parlando correntemente nei suoi scritti privati, 
così come nelle lettere ai corrispondenti, di operai e di classe operaia, 
tuttavia per il discorso pubblico e per il nome della associazione volle il 
termine di “Artigiano”; Montanelli unì a questo tutto un lessico articolato 
e complesso che rimandava direttamente alla antica tradizione corporativa, 
e per questo tramite anche al lessico massonico. Vi erano cioè i Maestri, 
i Collegi, le Arti, i Priorati, i Maestrati, i Primati, il Gran Consiglio e al 
vertice un Triumvirato oltre che il Gran Primate onorario, titolo attribuito 
a Giuseppe Garibaldi. 

Questo complesso apparato simbolico era stato creato per proporre 
all’aggregazione sociale realizzata dalla Fratellanza un modello “alto” di 
riferimento. Si trattava di un modello condiviso, che risultava gradito alla 
classe dirigente liberale per il suo contenuto interclassista e di conciliazione 
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sociale, e che aveva illustri precedenti intellettuali.
Non sarà fuori luogo citare un passo di un libro di Madame De Staël 

che ebbe un ruolo importante nella cultura del risorgimento italiano, 
Corinne ou l’Italie:

È un vero godimento ascoltare i Toscani, anche delle classi più bas-
se; le loro espressioni, piene di immaginativa e di eleganza, danno 
una idea del piacere che si doveva godere nella città di Atene quando 
il popolo parlava quella lingua greca, armoniosa come una musica. 
È una sensazione ben singolare il credersi in mezzo ad una società i 
cui individui siano tutti ugualmente colti, e tutti sembrino apparte-
nere a una classe eletta: ed è l’illusione creata appunto, almeno per 
qualche momento, dalla purezza del linguaggio184. 

Il mito di Firenze Atene d’Italia, città di cultura e arte che si propongono 
come modello alla cultura europea del periodo della Restaurazione, è un 
mito che si diffonde nella prima metà del secolo grazie ad alcuni grandi 
intellettuali come Ruskin, Sismondi, lo stesso Stendhal, che è del tutto 
condiviso dalla classe dirigente liberal moderata. Riserva un posto d’onore al 
ruolo delle arti medievali, alle botteghe dei grandi artisti del Rinascimento, 
e per questa via anche all’artigianato, traducendo questo topos culturale in 
un vero e proprio modello di sviluppo economico e produttivo per la città, 
che si orienta molto nettamente, dalla seconda metà dell’Ottocento, verso 
il settore del turismo e delle produzioni artigianali e di qualità185. 

La declinazione democratica e popolare del mito artigiano si inserisce 
in questo contesto, ma assume degli aspetti specifici. Il richiamo alle arti 
medievali è costante, ma è soprattutto fortissimo il richiamo al valore civile 
e politico del lavoro artigiano. 

È proprio Dolfi, nel già citato discorso inaugurale in occasione del 
IX congresso delle società operaie, che ne dà una illustrazione evidente. 
Dopo aver citato il periodo medievale e rinascimentale come quello in 
cui «risorgevano del pari le arti, e le industrie», e dopo aver menzionato 
i più grandi artisti della tradizione fiorentina, da Cimabue e Giotto a 
Arnolfo e Ghiberti, a Brunelleschi e Michelangelo, Dolfi si preoccupa 

184   Madame De Staël (1861) Corinna o l’Italia, Roma: Casini 

185   Sull’argomento si veda, Pellegrino, A. La città più artigiana d’Italia, cit.; sul piano 
più prettamente culturale, sul primo decennio del Novecento, Cerasi, L. (2000) Gli 
ateniesi d’Italia. Associazioni di cultura a Firenze nel primo Novecento, Milano: FrancoAngel
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soprattutto di evidenziare come quello straordinario rinascimento delle 
arti e delle industrie (sempre accomunate nel suo discorso), non potesse 
essere disgiunto da un altrettanto forte impegno politico e civile, basato sul 
riconoscimento del valore sociale del lavoro:

In quei tempi floridissimi nessuno sdegnava il lavoro. Strozzi, Sal-
viati, Alamanni, e Peruzzi, tenevano i loro banchi. Il popolo lavo-
rava nella sua agiatezza; l’artigiano al modo stesso che trattava gli 
interessi della sua arte, trattava gli interessi del suo paese. Vedetelo 
lasciare il suo grembiale, vestire il lucco, salire in palazzo, discutere 
le cose della patria, dettare leggi savissime, e quindi tornare al suo 
banco. A quei tempi (e tempi barbari si dicono) non era proibito 
all’artigiano occuparsi degl’interessi della patria: ma anzi ne era per 
esso un dovere supremo186.

Si deve pensare che Dolfi parlava all’indomani dell’unificazione italiana. 
Il valore in senso unitario della costituzione del Regno nel 1861 è stato al 
centro delle celebrazioni del recente 150° anniversario, anche per motivi 
legati all’attualità politica e al ruolo che il Presidente Napolitano gli ha 
voluto attribuire187; ma rischia di far dimenticare l’altro fondamentale 
carattere degli eventi del 1861, che cioè si tratta del compimento della 
rivoluzione liberale, in tutti gli stati italiani oltre il Piemonte, cioè del 
passaggio da Stati assoluti a stati costituzionali. Per tutti i cittadini di 
questi Stati, l’unificazione era anche il riconoscimento di diritti civili, di un 
regime di libertà individuale e di uguaglianza di tutti i cittadini di fronte 
alla legge. Per il popolo, per gli artigiani, era un passaggio fondamentale, 
che Dolfi mette chiaramente in luce, e che giustifica il riconoscimento 
della nazione italiana come Patria comune. Una Patria però basata sulla 
partecipazione del popolo, sugli ideali della democrazia; tendenzialmente 
della repubblica, anche se il tema della sostituzione della forma monarchica 
dello Stato era accantonato, almeno nel discorso pubblico. Non certo 
però nell’azione cospirativa e politica di Dolfi, che fin quasi alla morte fu 
fedelmente accanto a Garibaldi in tutti i tentativi di ridare spinta, anche 
sul piano militare, all’iniziativa democratica. 

Accanto al patriottismo Dolfi portò nella Fratellanza un fortissimo 
impulso per il valore dell’istruzione, intesa come strumento per il 

186   Dolfi, G. Discorso inaugurale al IX Congresso delle società operaie Italiane, cit. 

187   Napolitano, G. (2011) Una e indivisibile. Riflessioni sui 150 anni della nostra Italia, 
Milano: Rizzoli
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miglioramento delle condizioni di vita dei lavoratori e per il conseguimento 
di una vera ed effettiva cittadinanza politica. La Fratellanza era, come si è 
più volte detto, una Società di mutuo soccorso, con una finalità quindi 
economico-assicurativa, ma a differenza di tutte le altre non portava 
tale finalità iscritta al primo posto nei propri statuti. Il primo fine della 
Fratellanza era infatti l’istruzione, intesa come mezzo per l’elevazione 
morale e civile del lavoratore come cittadino. 

Dolfi aveva espresso molto chiaramente questo principio già nel 
“Bollettino agli operai” pubblicato la mattina dell’assemblea dell’8 
dicembre 1860 al Teatro Pagliano. Prima cioè che si avviasse il processo 
costituente della Fratellanza, prima che intervenissero i vari personaggi che 
stilarono gli Statuti. L’istruzione per lui si collegava strettamente ai doveri 
civili che il nuovo “spirito di libertà” imponeva:

Fratelli, oggi che lo spirito di Libertà comincia appena a ravvivare la 
nostra terra diletta; oggi, che all’ombra di questa Libertà, possiamo 
adunarci e discutere in famiglia i nostri interessi, il nostro miglio-
ramento sociale; oggi che le Leggi ci garantiscono questo diritto, 
profittiamocene […]. Non altri che il popolo può conoscere i biso-
gni del popolo; ed egli solo deve cercare in se stesso, e non in altri, 
il modo di provvedervi e di rendere meno gravose le conseguenze. 
A questo scopo ci adunammo per formare una società tra gli arti-
giani tutti, nella quale il popolano trovar deve sopra ogni altra cosa, 
istruzione: ed a tale effetto, appena costituiti in società, avremo del-
le scuole infantili con maestri scelti da voi medesimi, nelle quali i 
vostri figli principieranno fino dalla infanzia a conoscere quali sono 
i diritti e i doveri, che spettano al libero, onesto e laborioso opera-
jo188. 

E durante il periodo in cui diresse la Fratellanza, effettivamente, fu 
impostata e svolta una imponente attività di tipo formativo ed educativo, 
con conferenze, corsi serali di istruzione, impianto della biblioteca 
circolante, e altre iniziative. Inoltre, e non meno importante, si cercò di 
favorire il processo di perfezionamento e di aggiornamento professionale 
degli artigiani anche più concretamente, ad esempio con la costituzione 
di una “Azienda strumenti di lavoro”, che individuava e facilitava la 
introduzione di nuovi macchinari e attrezzature nelle botteghe degli 
aderenti, o con i prestiti finalizzati allo stesso fine. 

188   “L’Unità Italiana” (8 dicembre 1860), Fratelli Artigiani. Parole di Giuseppe Dolfi I 
(213)
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La democrazia quindi non come potere del popolo per seguirne le 
inclinazioni momentanee e gli impulsi spontanei, ma come processo 
di crescita civile e di partecipazione, di esercizio del potere attraverso 
organismi di rappresentanza. 

Nel complesso, si può veramente concludere che, cercando di disegnare 
il profilo di un popolano lavoratore libero, onesto e laborioso, che ogni 
tanto abbandonava “il desco” o la bottega per occuparsi degli interessi della 
patria, salvo poi tornare al suo lavoro; tratteggiando questa immagine di 
un popolano colto e partecipe, opposta a quella di un popolo tumultuoso e 
impulsivo, Dolfi finiva per delineare la sua stessa figura. Ma non era più la 
figura del “capopopolo nella rivoluzione dei signori”: era la figura del Dolfi 
maturo, Gran Maestro della Fratellanza, interlocutore e ospite di Mazzini e 
Garibaldi, così come appare sul fronte della sua casa in Borgo San Lorenzo. 
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